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    The best interest of the child
Un convegno internazionale all’ Università Sapienza  di Roma


Report a cura della Redazione
Nei giorni 20, 21 e 22 settembre si è tenuto all'Università  Sapienza 
di Roma  un  convegno internazionale dedicato al “The best interest of the child”. L'iniziativa ha visto la partecipazione congiunta del Dipartimento di comunicazione e di ricerca sociale (Coris) e del Centro interdisciplinare per la tutela della persona del minore (CeTM) dell'Università di Roma “Sapienza”, nascendo da un progetto di Ateneo dedicato a questo tema.
La formula del Best interest of the child, com’è noto, è contenuta nell'articolo 3, comma 1 della  Convenzione di New York sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza  del 20 novembre 1989, Convenzione di cui si festeggia quest'anno il trentennale. Nel testo originale in inglese della Convenzione, il migliore interesse del minore viene indicato al plurale come Best interests of the child. Nel testo tradotto in italiano della Convenzione si è scelta la declinazione al singolare che indica più propriamente l'assolutezza di una scelta che pone l'interesse del minore quale il migliore, in termini superlativi. L'organizzazione del Convegno sembra aver seguito questa ultima accezione e, in luogo di fare riferimento ai vari diritti del fanciullo contenuti nei vari articoli della Convenzione, ha scelto di individuare alcune e preminenti aree problematiche in cui si evidenzia la necessità di individuare il migliore interesse del fanciullo.  
L'organizzazione del Convegno, forse anche per la presenza di tanti relatori stranieri, ha presentato la struttura dei colloqui internazionali. Si è aperto e si è chiuso con sessioni plenarie e si è caratterizzato per lo svolgimento di vari workshops parallelli, con un totale complessivo di 9 workshops che si sono susseguiti nelle tre giornate  e la partecipazione di ben  96 relatori di cui molti stranieri, tutti esperti del diritto di famiglia e della filiazione. Se si volessero trovare delle parole chiave di questo Convegno, esse sarebbero sicuramente l'internazionalità e l'interdisciplinarietà. I numerosi relatori appartenenti al mondo accademico non erano soltanto giuristi, ma anche in pari numero sociologi, psicologi, assistenti sociali ed esperti di intercultura. 
Questo approccio interdisciplinare, oltre ad arricchire le riflessioni e il dibattito, ha confermato che in questa materia il concerto delle discipline è l'unico metodo applicabile. Vi era un numero elevato di giudici dei vari gradi della Magistratura (Tribunale Ordinario, Tribunale per i Minorenni, Corte di Appello, Corte di Cassazione), presenza che ha consentito di indagare nella concretezza dei fatti la ricerca del Best interest of the child. Accanto ai giudici, tra i relatori vi sono stati numerosi avvocati e assistenti sociali che hanno contribuito ad arricchire le riflessioni in questa materia, secondo un paradigma ineludibile di effettività. Alcuni workshops sono stati arricchiti da esponenti di autorità amministrative interessate al dibattito (Agcom e Garante per l'Infanzia e l'Adolescenza).[footnoteRef:1]  [1:  Il Convegno ha visto il patrocinio di numerosi enti: Unicef, Save The children, l'Autorità Garante per l'infanzia e l'adolescenza, la Rivista Familia, l'Accademia del Notariato, l'Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia, l'Associazione Cammino, l'Accademia di psicoterapia della famiglia, la Casa ciociara della cultura.  Sono stati attribuiti ai partecipanti venti crediti formativi da parte del Consiglio dell'Ordine degli avvocati e crediti formativi agli assistenti sociali da parte del Consiglio dell'ordine degli assistenti sociali.
] 

 
Il Convegno si è aperto con una sessione plenaria dedicata alla giurisprudenza interna e internazionale e si è chiuso con una sessione sempre plenaria dedicata all’interpretazione della formula del Best interest of the child e alla indicazione di bilanci e di prospettive.
  Nella sessione di apertura, partendo dalla giurisprudenza interna ai vari paesi del contesto internazionale (Italia, Francia, Spagna, Argentina, Cile) e dalle decisioni della Corte europea dei diritti dell'uomo, si è cercato di individuare le direttive in ordine alla realizzazione del Best interest of the child. Tra i punti critici che sono emersi, si segnala la complessità del diritto di famiglia e della filiazione nel sistema multilivello delle fonti e la ricerca di una composizione tra l'incerta nozione di ordine pubblico e la realizzazione del Best interest of the child.
La ricchezza delle tematiche affrontate si è disvelata nei vari workshops in cui si è apprezzata la ricchezza e la completezza delle problematiche attuali che interessano il minore e la valutazione del suo migliore interesse.  Inoltre peculiare è stata la presenza all'interno di ciascun workshop di giuristi, psicologi e sociologi, tutti chiamati ad affrontare la medesima problematica, secondo un paradigma di interdisciplinarietà che appare sconosciuto alla tradizionale metodologia convegnistica dei giuristi. Le problematiche affrontate sono state tante, da quelle più attuali come la tutela del minore nei nuovi media, dove si è affrontato il problema del Cyberbullismo e dell'Hate Speech e della privacy del minore alla problematica dei minori migranti in un workshop che si è caratterizzato per la interdisciplinarietà dell'approccio al tema (internazionale, penale, civile,  interculturale). Oltre a queste problematiche di grande attualità, non è mancata l'attenzione verso problematiche altrettanto importanti. 
Un workshop è stato dedicato al problema dell'autodeterminazione e della capacità negoziale del minore, in cui si sono affrontate tante tematiche trasversali: dalla capacità di testare, alla capacità di esprimere la propria volontà nella dibattuta e difficile tematica del fine  vita, resa oggi particolarmente attuale dall'introduzione della legge italiana sul testamento biologico.  Altro workshop è stato dedicato alla tutela del minore nella conflittualità dei genitori  nella separazione. Qui si è affrontato in termini generali il problema di garantire il Best interest of the child anche nella patologia del rapporto familiare, con riferimento agli istituti della responsabilità genitoriale, dell'affidamento condiviso e della assegnazione della casa familiare. Anche in questo workshop si è apprezzata la presenza di vari operatori del diritto (accademici, avvocati, psicologi, giudici, assistenti sociali) tutti chiamati a confrontarsi su questo difficile tema.
Altri workshops sono stati dedicati a temi non meno importanti come quello relativo all'interesse del minore nei nuovi modelli familiari, dai nuovi modelli dell'unione civile al modello regolamentato della convivenza fino a ricomprendere modelli lontani dalla nostra tradizione culturale quale quello poligamico. In particolare un workshop è stato dedicato all'identità del minore nelle sue varie accezioni: dal diritto a conoscere le proprie origini nel caso di minore adottato e del minore nato da fecondazione eterologa all'identità del minore consumatore che viene intrappolato nella bolla dei propri dati e delle proprie scelte. Altro workshop, che si è caratterizzato per la particolare vivacità del dibattito, è stato quello relativo alla ricerca del Best interest of the child nella procreazione medicalmente assistita. Qui si è affrontato il problema del divieto della maternità surrogata e della difficile ricerca di un punto di incontro tra la nozione di ordine pubblico e il best interest of the child, tema su cui pende il giudizio della Corte di Cassazione a sezioni unite. Si è affrontato così il problema della ammissibilità di una genitorialità omoaffettiva sia dal lato femminile (due mamme) che dal lato maschile (due papà). Altro workshop è stato dedicato al diritto alla continuità affettiva. Qui, partendo dall'evoluzione del nostro ordinamento, evidenziata anche dalla legge n. 173 del 2015, si è affrontato il problema di garantire al minore la continuità di figure affettive di riferimento, indagando limiti e criticità della genitorialità sociale. Infine, altro importante workshop è stato dedicato al diritto a crescere nella propria famiglia. Qui, oltre ad evidenziare alcune criticità procedurali della legge sulle adozioni, sono stati affrontati altri importanti e innovativi istituti quale la Stepchild Adoption e l'adozione mite.

Il Convegno si è chiuso con la sessione plenaria dedicata all'ordinamento interno e ai bilanci e alle prospettive. In questa sessione, anch'essa interdisciplinare, in quanto composta da giuristi e sociologi, si è evidenziata in termini generali la necessità di superare il fascino della formula del Best interest of the child che troppo sovente viene richiamata anche al fine di soddisfare esigenze che sono esclusivamente  degli adulti e la necessità sistematica di assegnare a tale formula un contenuto concreto che valga davvero a porre il minore e il suo interesse al centro di  ogni valutazione. Si è affrontato nuovamente il problema del divieto della maternità surrogata e il rapporto tra responsabilità ed autorità nella prospettiva dell'educazione del minore.
Il caldo settembrino e la fatica non hanno impedito un sereno svolgimento dei lavori e una partecipazione del pubblico che si è destreggiato nei numerosi workshops. 


4

